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(.etere, plichi e gruppi mm si accet­
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1,'associazione non (lis letta un mese 
prima s intende confermata. 

Le inserzioni si paganoìbaj perline». 
Un niiineio separalo si paga baj, K. 

IL IIOMAINZO 

È imiegabilo che uno do'tnezzi letterari più alti a 
sparger semi di buona o di cattiva morali; in pres­
soché tulle le elassi d'una civii società é il Romanzo. 
La naturai propensione i ho hanno gli uomini a nutri­
re la loro immaginativa col racconto di avvenimenti 
veri o fittizi , il caratteri; troppo severo della storia, 
le peculiari cognizioni che quella richiede ne'suoi lei-
lori, e, da ullimo, il bisogno di commuoversi, di agi­
tarci, di vivere insomma quella vita che non é vege­
tazione, la vita del pensiero, dell'anima, dogli affetti: 
queste cagioni alletteranno sempre alla lettura del ro­
manzo, siccome attirano o richiamano grandissimo nu­
mero di persone negli angusti palchetti e nelle più 
anguste corsie della platea di un teatro. A queste ca­
gioni dchbesi aggiungere I' altra non meno possente, 
che l'uomo trova sempre intrinseci molivi di compia­
cimento nella dipintura di quelle virtù che egli ha o 
di que'vizi che non ha: un arcano paragone si stabi­
lisce tra il lettore e i personaggi creali dalla fanta­
sia del romanziere; e questo paragone è soventi volte 
si vivo, e tanto influisce sul carattere, su i costumi, 
su gli abili d'un individuo, da lasciare nel suo cuore 
orme imperiture dì tristizia o di bontà. 

Il Romanzo non è creazione di tempi a noi vici­
ni, siccome credesi comunemente : il suo nome sol­
tanto é di conio recente , ma la sua forma è antica, 
ilirem quasi, quanto l'uomo. I racconti, le tradizioni, 
le cronache , le leggende inlratteneaiio i placidi ozi 
delle famiglie, nulrivano I' irrequieta immaginazione , 
tramandavano , colorili dalla poesia , begli esempi di 
(alti eroici e di grandi virtù, comechè non puclio volle 
lo stravagante, il soprannaturale, l'impossibile vi cam­
peggiassero. L' Hiliade e VOdissea furono i due primi 
romanzi dettali dal più gran pittore delle memorie an­
tiche. Il Romanzo cavalleresco segnò l'era di transi­
zione tra l'antica e la modella civiltà. La caricatura, 
il sarcasmo furono la sua arma possente. A costumi 
rozzi, ridicoli , e sovente feroci era d' uopo contrap­
porre ritratti genuini e parlanti, tinte forti e audaci, 
caratteri esagerati. 

Un genio raro e sublime, nato in sul declinar del 
passato secolo, dava al romanzo una forma, un carat­
tere, una lìsonomia tutta propria. La novella oscena 
del classico trecento italiano , le rozze canzoni del 
mezzogiorno della Francia, le moresche favole, inne­
sto curioso d'orientalismo ne'costumi europei, l'ampol­
losità del romanzo spagnuolo, furono surrogate da quel 
genere si composto, sì regolare , si perfettamente de­
scrittivo , recalo nel mondo letterario dallo scrittore 
scozzese , dall'immortale Gualtiero Scott. Da questo 
tempo in poi , il Romanzo camminò senza impaccio 
nella via che gli era segnala dal grande autore di 
Waverley. L'Alemagna, la Francia e l'Italia ne segui­
tarono più o meno le orme, ed una schiera di scrit­
tori più o meno felici ne'loro sforzi narrarono imma­
ginarie o sloriche avventure con colori più o meno 
vivaci. La Francia straripò, slravagò, si delle in ba­
lìa dell'assurdo , dello spinto, dell'immorale ; la Ger­
mania si contenne, ma rimase fredda imitatrice e svi­
gorita dagli eccessi d'una paradossale filosofia. L'Italia 
soltanto tenne dietro al sentiero del bello, del vero e 
del giusto, di cui era stata sempre grande maestra a 
tutte lo nazioni. / promessi sposi offrirono un tipo di 
bellezze nuovo e loccanlp, tutto proprio della mitezza 
de'coslnmi italiani. La Francia si abbandonò all'im­
pazzata verso un genere funesto ai costumi, alla mo­
rale, alla società : l'Italia fu per poco strascinata dal 
mal'esempio ; e il mondo letterario fu invaso da un 
diluvio di pioduzioni mostruose e immorali condan­
nale, sin dal loro nascimento a una morte immediata 
e vergognosa. Que' prodotti delle lettere e delle arti, 
i quali rifulgono di falsa luce, sono subitamente tra­

volti nelle tenebre unitamente a' nomi de'loro autori. 
Un libio , per esser rispettalo e duraturo , dee par­
lare alla ragione umana , e non mica ad un partito, 
ad una passione, ad una tendenza. 

Le linbazioiii politiche, i commovimenti sociali, i 
falli prodigiosi dell'industria , l'alacrità del genio in­
ventivo ban dato agli spiriti un' oscillazione , direni 
quasi , vaga e febbrile- Le lettere però hanno oggidì 
una difficile missione a compiere : spelta ad esse il 
raddrizzare le torto idee , il ricondurre gli animi a 
quel naturale assettamento che fa loro veder le cose 
dal giusto punto di vista. Il rnman/.o , che è la più 
limpida espressione, del carattere di un'epoca , debbo 
oggi seguire una via interamente nuova e adatta alla 
singolare idiosincrasia de'lempi. La più grande mobi­
lila degli spirili si palesa ne'falli contemporanei: sen­
timenti , opinioni , simpatie , tutto ó vago , incerto, 
oscillante. L'epoca nostra rassembrar si potrebbe allo 
stalo di mente di un infermo che ha sofferto il deli­
rio; la confusione e il, dubbio sono nel suo capo ; le 
idee non vi han poslo assegnato ; tutto è ìi messo sos-
sopra. La letteratura si spaventa, retrocede , non sa 
decìdersi , dubita di sé , della sua missione , de'suoi 
mezzi; pochissimi generosi e ardili si slanciano ad af­
ferrare il timone e additare il cammino morale che 
si era smarrito.—Eppure, non ci è da smarrirsi , da 
titubare : fissino gli scrittori i foro sguardi a quel­
l'Eterno Faro di luce e di verità , la Religione , e 
tutto sarà per essi agevole. Oggi è questo il centro 
comune a cui debbono convergere le sperperate idee, 
le vacillanti opinioni per ritrovare la via coperta da 
tanta nebbia di passioni. Oggi adunque il romanzo, 
come la poesia, esser deve intrinsecamente improntato, 
dallo spirilo di Religione. Caratteri spiccati, veri, so­
stenuti; forma concisa, severa; andatura e colori sto­
rici; energìa drammatica di stile; passioni forti e sma­
scherale; nessuna adulazione di parliti e di opinioni; 
fisiologia esulta del cuor umano; proprietà d'immagini 
e di linguaggio ; nessuna oziosa superfluità , nessun 
vuoto; nessun tedio; e, soprattutto, il sentimento prov­
videnziale predominante su tutta la tela : ecco, a no­
stro credere, i requisiti del Romanzo odierno secon­
do gli eterni principi del gusto e del vero, e secondo 
i bisogni de'tempi in cui viviamo. F. M. 

uTO&TOaatfk san mm 
RACCONTO 

Trent' anni or sono in una delle molte provinole 
indiane, soggette alla paterna dominazione inglese, un 
povero commerciante ridotto a vergognoso fallimento 
dalla perfidia di un suo Cassiere, e perseguitalo quindi 
come reo di do lo , attraversava pedestre una vasta 
campagna sorreggendo nell'una mano pochi arredi che 
aveva potuto sottrarre al sequestro di ogni suo ef­
fetto , e dell'altra facendo sostegno alla misera com-
pigna delle sue sventure, che debole , malaticcia , e 
per colmo di sciagura portante in seno, di già mollo 
avanzalo, il primo frutto di un nodo cotanto infelice, 
sentivasi ormai imputente a proseguire il disastroso 
cammino. Pure, sì stringente era il pericoli), e Imito 
amoro l'avvinceva al . consorte che preferiva morire 
di stento al suo fianco, anziché dividersi da lui. Cam­
minavano da buotia pezza, e il sole giunto ormai al 
punto culminante della sua ascensione , saettava co-
rentissimi raggi, allorquando la donna, affranta dalla 
fatica, sentì che i patimenti avevano affrettalo il pe­
riodo dalla natura prescritto, e ch'ella era presso a 
divenir madre. Facendo opera di un coraggio dispe­
r a i , giunsero i due, infelici conjugi ad una meschina 
capanna , isolata iu mezzo a quel deserto ove impie­
tositi a tanta sventura gli albergatori di quella , gli 
accolsero benigiMiiienle, ed ivi la povera donna diede 

alla luce una vaga fnnciullina. Ma , ohimè ! il parto 
precoce , i disagi sofferti , non permisero alla madre 
di gustare la gioja di tale momento ella dovelte 
soccombi re, non appena impresso il primo bacio sulla 
fronte della sua creatura. Che quadro commovente!... 
Da un lato il corpo esangue di quella martire delta 
perfidia umana, dall 'altro la pargoletta appena naia, 
cui un raggio di sole che penetrava attraverso la 
finestrella di quel tugurio , la irradiava di una viva 
luce, riscaldandone le picciolo membra, quasi volesse 
coli'infuocalo suo tocco risarcirla dei caldi amplessi, 
dì cui la morte veniva a privarla. Per due giorni il de­
solalo consorte, versò lagrime in larga copia sulla 
rara salina, quindi incalzato dagli eventi, raccomandò 
la bambina alla pietà di quella povera , ma compas­
sionevole famiglia, e partì in cerca di miglior fortuna-, 
promettendo ritornare, non appena avesse potalo sce­
gliere stabile dimora. 

Passarono olio anni e nulla più si seppe di lai. 
Intanto Zelia, che un tal nome fu po>lo all'orfanella, 
cresceva vigorosa ed avvenente, ma incolta come co­
loro che la circondavano. Dotata di un forte sentire, 
di mia fantasia esaltala , nata in un- paese ove tutto 
è poesia, in balìa alle proprie ispirazioni, senza una 
saggia guida che ne regolasse gli slanci' inconsiderati, 
le più strane idee si ravvolgevano nella stia mente. 
QueWa lussureggiamo vegetazione, quell'aere imbalsa­
malo da mille soavi profumi, la splendidezza di quel 
cielo eternamente sereno, la colpirono vivamente.— Per­
chè fiorisce la terra ? Perchè si maturano queste 
fruita e divengono così sap irose ? domandava la 
fanciulla. Chi può dunque compire un'opera così stu­
penda ?....— Lidio, le rispose quella che le teneva luogo 
di madre.— E chi e questo Iddio?.... La buona donna 
si strinse nelle spalle ;, ella non ne sapeva di più. 
Zelia osservò i fiori , e vide che si, schiudevano ai 
raggio del sole, vide al suo tocco maturarsi le fruita, 
la n&'nra irradiarsi di nuovo splendore al suo appa-
rire ; vide l'occhio dell' uomo socchiudersi abbaglialo 
innanzi a tanta luce , e pensò che questo Iddio a lei 
sconosciuto fosse l 'astro operatore di tanti prodigi. 
Da quell' istante l'anima di Zelia si aprì ad un nuovo, 
sentimento, e consacrò nel suo cuore un culto a qucl-
l 'astro, sublime. Non era già il Sabcismo colle sue 
sciocche superstizioni ch'ella professala, ma un'af­
follo puro e casto, una specie di religioso trasporto.,, 
un sentimento misto di venerazione ed amore , versò 
colui che supponeva creatore e regolatore d'eli* uni­
verso. Infine era là creatura ignara di D ì o , che per1 

istin'o adora Dio nelle sue creazioni. Le prime im­
pressioni, quelle della nostra infanzia, sono por lo più 
incancellabili , e avvalorate dall' esaltazione di una 
fantasia eminentemente poetica, queste impressioni de­
cisero dell'avvenire di Zelia. 

Aveva ella quindici anni allorché il padre, al quafé 
fortuna erasi finalmente mostrala propizia, ritornò im­
parento di condurre seco sua figlia a Parigi. Oh 
quanto dolore provò Zelia uef* punto dì abbandonare 
quei cari lunghi ripieni di tante soavi memorie. — 
li' molto lontano di qui Parigi? domandava al padre. 
. . . Assai figlia mia, rispondeva quegli. — E colà pure 
vedremo il sole? replicava ella con ansia cre­
scente. — Alla quale ingenua domanda, con un sor­
riso rispondeva il padre, assicurandoli che ovunque 
il so le , sarebbe stato con Ioni. Partirono, e al l 'ap­
pressarsi della notte, o quali timori assalirono la po­
vera fanciulla. Ed allorquando vide il pianeta celare 
il suo disco in seno alle, acque, e a poco a poco scom­
parire dalla terra , la tema di nou più rivederlo fa 
battere violentemente il suo cuore, e copiose lagrime 
fé innondarono il volto. Trepidante tutta la notte, al 
sorgere della aurora allori he i primi raggi del* sole 
nascente vennero a percuòtere le sue pupille, ella in 
estasi di giojj, cadde sulle ginocchia , e i smisi l'ab.» 
bandonaronu. 
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Trovavasl Zelia già da qualcho tempo in Parigi, e 
quesla su.i fissazione lungi «Jallo «cernire ,per l ' edu­
cazione che veniva ricevetldo , facevasl di giorno in 
giorno più allarmante. Oniln, il padre seriamente im­
paurilo , consulti*) qualche medico, e fu consigliato a 
divagarla. In questo intendimento Incominciò a faru 
delti; escursioni nei d'intorni di Parigi, e .visitare pa­
recchi suoi amici , sempre seco conducendo la fan­
ciulla. Presso uno.di quest i , pittore di professione, 
Zelia* vide un quadro e ne rimase tanti colpita, cho 
per lunga pezza, non fu poss bile f.irle prolT.-riro pa­
rola. Quel dipinlo cosnioUo da mano maestra, rappre­
sentava Apollo nel punto di salire il liimino-o suo 
carro. —Che co>a è questo? Zelia domandò lilialmente. 
Il sole che monta il suo carro; le rispose, l'Artista. — 
Qualo eccesso di gioja fu per Zelia questa parola. 
Alla finis le era (lato contemplare sotto formo visibili 
l'oggetto do'suoi pensieri. Ella non si era dunque in­
gannala ? quell'oceano di luce , in seno al quale non 
potevano scorgere le sue pupille, acchiudeva un'essere 
che vestiva forme umane ?... Da quel giorno ogni lu­
me di ragiono si estinse nella meschina , e .la più 
strana delle manìe le si sviluppò in tutta la sua pie­
nezza. Ella si credette fidanzata al solo , e in lui ri­
pose ogni suo affetto, concentrò in lui ogni desiderio. 
Quotidianamente, al sorgere dell'aurora , la si vedeva 
immobile alla finestra della sua stanza , attendere il 
bacio lìammanle del suo luminoso fidanzalo e a l l ' ap­
parire dei primi raggi un grido di gioja le fuggiva 
dal pollo. In quell'istante ella era la più felice dello 
donne , la più orgogliosa !.... Orgogliosa , e a buon 
drillo : chi poteva paragonarsi a lei ?.... Non era il 
suo amante il re della natura, il più possente di quanti 
ne alberghi qtt -sto misero inondo ?.... Non era la sua 
luce che abbuili va il crealo , non era il fuoco vivifi­
catore de'suoi raggi cho fecondava la t e r ra? Chi 
grande, chi polonio al paro del sole ? Così assorta in 
un'estasi perpetua , collo sguardo fisso in quel disco 
folgorante ella ne seguiva ogni passo, né raccoglieva 
con gelosa m i a i raggi , nu assorbiva la luce , non 
viveva cho in lui. 

Immobile al davanzale della sua finestra lutto ob­
liava, e sarebbe colà morta di fame , se una pietosa 
astuzia non l'avesse indotta a cibarsi. Bisognava ripe­
terle ogni giorno che il suo sposo avova per lei ma­
turale le spighe, per lei resesi dolci le fruita, così sa­
porose l'erbe del suo giardino. Lieta di ciò, ella la-
sciavasi condurre a mensa , e acconsentiva a cibarsi, 
non prima però di aver fatte libazioni al suo Signo­
re, per ringraziarlo di quei presenti; quindi compiuta 
la breve refezione tornava ad assidersi alla finestra, 
ove rimaneva fino al cadere del giorno beata nel suo 
poetico entusiasmo, pascendo l'esallala "fantasia di so­
gni dorati. Allorquando la luce veniva a mancare, e 
il sole si perdeva a grado a grado dietro gruppi di 
alberi della lontana campagna, la povera demente di­
veniva inquieta, siccome l'affettuosa moglie del pesca-
loro allorché sente scrosciare la tempesta , mentre il 
suo caro compagno è lungi da lei su fragile navi­
cella iu balìa delle onde. E quando le tenebre si ad­
densavano, giungendo le mani sul pel'o, d'un tuono mi­
sterioso, ma dolce e ripieno di melanconico aO'-tlo, ella 
diceva al misterioso suo sposo: Attendimi, attendimi — 
quindi si assideva presso il letiiccinolo , ed aspettava 
ivi rassegnati I' indomani. Ecco un' anima strana­
mente avvinta ad un raggio di luce. Singolare e insieme 
felice delirio ! Non desiderare altro che un'orizzon­
te sereno !.. Non altro temere che lo nubi che velano 
spesso l'astro del giorno! essere felice, ogni qnal volta 
è felice la natura, amare la luco, vivere della sua bo­
nifica influenza, come i fiori che abbelliscono la terra, 
e tion essere gelosa che dell'erbe dei campi. Ecco pel 
corso di dieci anni la vita di questa fanciulla, degna 
di compassione , tanta sua felicità , tanto amore 
non erano però sempre scevri da tormenti , e al­
l'appressarsi dell'inverno , allorché la rigida stagione 
spogliava d'ogni vegetazione le campagne, vedendo il 
volta del suo sposo impallidire, scemarsi la sua luce, 
(anta gloria oscurata da nero nub i , la povera donna 
diveniva in effetto la più miserabile delle umane crea­
ture. Non più riposo, non più sorriso, non più canti, 
non più feste nel suo cuore !.. Erano per lei patimenti 
reali, incredibili, Quanto più pensava alla grandezza 
del suo amante, lauto più forte era il doloro di con­
templarlo umiliato, vinto, captivo. 

Al riedere della primavera , veggendolo nuova­
mente più splendente che mai , la gioja irradiava 
ancora l'anima sua , e al paro del creato ', ritornava 
a nuova vita. Adorna della più bella veste , appog­
giata al suo balcone, ella cantava allora versi d'amo­
re. Gioite cieli e terra , gioito astri del firmamento, 
voi abitatori dell'aria, e voi uomini della terra gioite!,, 
il mio sposo, il sole, il re del creato, era annebbiato 
ma eccolo tornato in tutta la pienezza delle sue forze, 
eccolo di nuovo in tutta la sua splendida maestà !.. 
Inchinatelo!., innalzategli nel vostro misterioso linguag­
gio inni festosi. E la natura obbediva infatti alla 
povera pazza; la nalura intera gioiva !.. lo sposo di 

Zelia era di ritorno. Dieci anni di cure non valsero 
a ridonare la ragione alla meschina. Da tre anni questa 
donna é moria, e la sud morte noti fu meno toccante 
della sua vita. 

Era una bella giornata di osiate, e il sole a metà 
del suo corso , lanciava sulla terra limpidi i raggi. 
La pazza assisa presso un cespuglio fiorilo nel suo 
giardino, seguiva con lo sguardo il lento cammino del 
suo fidanzalo. Ripiena I' anima di mille soavi sensa­
zioni, ncH'abbaiidono di un'estasi voluttuosa, ella par­
lava a lui, gli lanciava con la mano dei baci , e lo 
pareva ch'egli scuotesse il suo capo di fuoco e più 
cocenti vibrasse su loi i suoi raggi!.. Lo sguardo fisso, 
le braccia spensieralanionto abbandonato sul petto, ella 
giaceva fuori dei sensi, vagante in un mondo ideale, bea­
ta e felice!... Ma, oh cielo!... Ecco il Sole fermarsi ad un 
tratto e disparire , non più come- per lo passalo a 
grado a grado, ma repentinamente, e tutta raccoglie­
re la sua luce dietro un nuovo corpo opaco , cho 
sembrò gettarsi su lui, e con amoroso trasporto strin­
gerlo al seno. Ov'è !.. Ov'è dunque il mio sposo ?.. 
gridò la misera !.. Ah eccolo !.. eccolo in braccio ad 
un'altra, alla mia fortunata rivale !.. egli mi tradisce, 
mi abbandona !.. mi abbandona !.. e nel ripetere que­
st'ultima parola, cadde al suolo priva di sensi!.. Alle 
grida accorsero il padre, i servi!., gli amici !.. e fe­
cero ogni sforzo per richiamarla in vita !.. ma inti-
lilmcule; quel corpo era ornai privo di moto !.. Ogni 
gioja , ogni dolore per la misera aveva tocco il suo 
termine ... La povera donna era morta durante l'eclis­
si, morta di gelosia, di disperazione, d'amore. Era ap­
pena spirata allorché il soie, ricomparve sull'orizzon­
te, più vivilo e più fiammante di prima ! . I suoi raggi 
dorali si posarono di nuovo sul vollo alla meschina. 
Ma ohimè, troppo tardi !.. que'raggi bastanti a fecon­
dare la terra , erano ora impotenti a richiamare in 
quel freddo cadavere il soffio della vita. C. V. 

DON1ZZETTI E LA RITA 

Una sera d'estate, Donizzetli ine mirò sul boulevard 
degli Italiani il sig. Gustavo Vatiz, suo amico e col­
laboratore. Il maestro annoialo per non aver che fare, 
pregò il suo librettista di mandargli un' opera, fosse 
stala anche di un atto. Otto giorni dopo l'autóre aveva 
improvvisata la graziosa operclta rappresentata óra la 
prima volta all' Opera-Comica di Parigi la sera dei 
"iO maggio I860 , e che ha per titolo : Rita, o 11 ma­
rito battuto. Il sig. Achille Denis , redattore in capo 
della Rivinta e gazzetta dei teatri , e segretario gene­
rale iMl'Opera-Comica, ha raccontata la storia di que­
st'opera, e il suo racconto deve aversi come ulTìciale. 
Lo sparlilo fu proposto al sig. Crosnier allora diret­
tore AuW Opera-Comica, cho l'accolse come una buona 
fortuna ; ma un incidente fece sì che non fosse rap­
presentato. Auber, invano sollecitato da Crosnier per 
scrivere uno sparlilo, filialmente rispose che l'avrebbe 
fallo nel mese di marzo: si era in estate , cosicché 
Crosnier credette poter firmare un contratto con Do-
nizzelti. Poco dopo Auber, il qutle non sapeva niente 
di questo contralto, si decise di consegnar lo spartilo 
al mese di novembre. Crosnier si trovò in un certo 
imbarazzo, e fu costretto di spiegare la sua posizione 
a Donizzetli.— È forse il contrailo cho avete firmato 
con me che guasta i fatti nostri ? esclamò il fiero è 
generoso compositore. Ebbene io non ho I" abitudine 
di far cantare Iu mia musica per citazione del tribu­
nale. Così dicendo lacerò il contralto , e non conse­
gnò lo sparlilo. 

Intanto il celebro maestro fu colpito da quella cru­
dele malattia cerebrale cho annientò la sua grande 
intelligenza : erasi recato ad fssy nel cattivo stalo in 
cui era ridotto , e suo fratello Giuseppe , capo delle 
bande musicali dei-Sultano di Costantinopoli, non giu­
dicò conveniente , allora che il povero maestro era 
agonizzante, di sottoporre un'opera di lui alle discus­
sioni dilla critica, Donizzetli moribondo fu traspor­
talo a Bergamo, sua patria , ove rese l'ultimo respi­
ro. I stigelli furono apposti alle sue carte, fra le quali 
trovavasi lo spartito Rita. Adolfo Adam , cho cono­
sceva l'esistenza di quest'operetta, ebbe l'idea di farla 
rappresentare al tealro dell' Opera-National , allorché 
egli ne era direttore; ne prego Gustavo Vagz che no 
scrisse al fratello del maestro a Costantinopoli; ma ri­
cevette da Giuseppe Donizzetli la seguente risposta : 
« Mi è impossibile , o signore , d'accettare in questo 
» momuito la vostia graziosa offerta: io non sono che 
« un coerede del mio povero fratello Gaetano, ed i 
» suoi sparlili sono ancora indivisi fra di noi. » Giu­
seppe Donizzetli inori: suo figlio comprò i dritti de­
gli altri coeredi, e venne a Parigi con la Rita , che 
il sig. Gustavo Vaéz propose al sig. direttore dell'Olie­
ra Cmiica, Gustavo VaiSz diodo a Purrin la sua paro­
la d'onore che aveva veduto Donizzetli comporre i 
pezzi dello spartito, a misura cho riceveva le parole: 
Perrin, uuo scettico come v.c ne ha pochi, trovò per 

lui questa garenlia sufficiente , ma disse a Vai-z: Voi 
non potrete dare la vostra parola di onore a tulli co­
loro cho saranno tentali di sospettar e una speculazio­
ne da parte nostra. —Allora Gustavo Valiz propose di 
formare un giurì, che avrebbe pronunziato sulla au­
tenticità dello spart i to, scritto interamente da Doniz­
zetli, e dallo stosso firmato. 1 giudici prescelti furo­
no : Il sig. Duprez, illustro tenore, che ha fallo tanto 
bene Iu parie di Edgardo nella Lucia a Napoli , e 
quella di Fernando nella Favorita a Par ig i ; il sig. 
Leborne cho ha diretta, sui manoseri Iti originali , la 
copia delle musiche dale da Donizzetli all' Opera ; il 
signor Dietsch , che inviato a Bergamo , son già pa-
lecchi anni, dal sig. Nestore Roqueplan allora diret­
tore deW Opera, per acquistare la musica postuma di 
Donizzetli , aveva trovalo fra lo carte sotto sequestro 
lo sparlilo sul quale si doveva pronunziare; il signor 
Vauthrot maestro diretlore a 11' Opera- Comica; e il sig. Ro­
bin capo della copisteria. SI la dichiarazione del giurì 
non era affermativa per ciascuno dei punii proposti da 
Valiz, il contratto con Perrin diveniva nullo di pieno 
diritto. Si esaminò lo spartilo con c u r a , e ad unani­
mità i giudici dichiararono che vcrun dubbio poteva 
cadere sulla composizione del Donizzetli; anzi aggiun­
sero t'ho evidentemente la musica di Rita era stata 
scritta sul libretto francese. Il processo verbale di 
questa dichiarazione fu redatto in seduta permanente, 
e firmalo dai signori Duprez, Leborne, Diclsch, Vau­
throt e Robin. In verità Gustavo Vaéz é un gran ga-
lauluomo ! Quando egli impegna la sua parola d'ono­
re , chi può aver alcun dubbio ? Certamente non sa­
rebbe sialo nella slampa che egli avrebbe incontrata 
simile .... cortesia. 

Il suggello dell'opera è semplice, ma pieno di gra­
ziose situazioni. Rita è bigama senza saperlo. Ella ha 
credulo che il suo primo marito, che lo dava sovente 
delle busse, certo Gasparo Sbrigani, fosso naufragato, 
ed ha sposato il suo giovane compaesano Pépe, che ella 
balle a sua volta, in attestato dell'amor suo. Or Ga­
spare, il primo marito, non è morto annegato ina da 
un naufragio é stato buttalo sulle coste dell'America. 
Colà, poiché le cattive nuove camminano su le ali dei 
venti, ha saputo che la sua Rita, la sua tenera sposa, 
che egli ha battuto tanto , è morta iu un incendio o 
per consolarsi di questa perdita vuol sposare una gra­
ziosa Canadese. Recatosi a Parigi per aver I' alto di 
decesso di Rita, la trova viva e vegeta, assisa al fian­
co di un secondo marito, e pronta a sposare il terzo 
e il quarto, al primo avviso. Rita non ó perita in un 
incendio: ma il fuoco ha divorato gli atti dello stalo 
civile, eccettuata la fede del secondo matrimonio di 
lei e della quale ella é in possesso. Forse si dirà cho 
lutto ciò è inverosimile : ma vi sono laute inverosi­
miglianze nella vita.... La situazione è graziosa e strana : 
fra duo mariti sorge una gara, perché entrambi vogliono 
sbarazzarsi della comune moglie. Alla fine G ispare, con­
sumato dal fuoco le carte del primo suo malrimonio,s'im­
barca pel Canada, e Rita seguita a battere e ad amaro 
il suo piccolo Pépe—La musica é come il libretto, viva, 
spiritosa, di una leggiera andatura , piena di graz'o-
se melodie e sopratulto di lipo italiano. — La Fama 
di Milano ci da la seguente relazione : Gli arli.li del­
l'Opera Comique ebbero testé la rara ventura di tap-
prcsentare per la prima volta un 'opera postuma del 
grande compos ilore Bergamasco, dal titolo Rita , cho 
si trovò beli' e compiuta fra' suoi manoscritti , 
f ra 'qual i f u puro, rinvenuto il Duca d'Alba, grande 
opera seria quasiché affatto compiuta, scrina per l'Aca-
demia di Musica di Parigi, e che dovrebbe finalmen­
te vedere la luce, ncciocihè La Favorita e il Don Se­
bastiano avessero una sorella altrettanto melodiosa e 
imponente. Colla Rita si accrebbe la riera eredità la­
sciata dall'autore della Figlia del Reggimento nel ge­
nere che si suol chiamare leggiero e pel quale fa 
d'uopo una vena inventiva feconda a più doppi, non 
giovandogli il pomposo apparato de'mezzi meccanici, 
cho il più delle volte sostengono le grandi opere se­
rie. Nella Rita infalli non havvi che cauto accarez­
zato ed avvivalo da uno s trumentale facile, scorrevo­
le, vivace e trapunto co'più begli e immaginosi pen­
sieri. Non vi son cori , ma soli un soprano , un te­
nore e un basso con qualche pertichino e bastano; 
due arie, due duelli ed un terzetto , che son quasi­
ché tutta l'operella deliziosa, levarono ad entusiasmi. 
La commudiula diverte e la musica imparadisa : ec­

co tutto. 

-"-^egsssès*^ 
LE DOME FRA CENTO ANNI 

Con questo titolo madama Ermanzia Lesguillon dà 
alla luce in Parigi un suo nuovo lavoro. Dopo le 
prove d'emancipazìon e del bel sesso lino ad ora timi­
damente tentata dalle donne ed indicata ancora da al­
ci! n'nomo, sogno sovente difficile a realizzarsi ed ap­
plicarsi, ecco un'eccellente ciarlala destinata a diffondere 
una gran luce sulla condiziono del bel sesso noi no-
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stro viver sociale e sul loro avvenire. Non ò più la 
prostratone del rammarico o l'aspirazione incerta verso 
un punto indefinito , ma è la profezia dell' avvenire 
narrala siccome una storia e che prova la possibilità 
di far rappresentare un fatto completo per le ricorse 
del ragguaglio. 

In lai guisa non ò più soltanto una volgaro arringa 
in favore dell'oppresso che teniasi strappare al giogo, 
ma è un codice d' uguaglianza da stabilirsi fra due 
situazioni lino ad ora differentemente ordinate sui gra­

dini della scala sociale. Che dissi eguaglianza ! é il 
molto del* libro Le Donne fra cento anni; che anzi non 
bara piuttosto il motto di un altro enimma? Poiché al 
modo con cho madama Lesgnillon pose al paragone i 
due sessi, e di questi iti apparenza il più debole a 
divenire il più furie, anzi a rimpiazzarli) iu tutti gli 
atti della vita, ne sembra già difendere la preminenza 
delle donne e dimostrarci la loro superiorità sugli 
uomini. Questo punto d'eguaglianza fra i sessi in que­

stione non lo diciamo gin constatalo, mad. Lesgnillon 
creava un'azione, che impegnala una volta cammina 
con l'attrattiva e l'illusione della realtà. Una princi­

i i possa dieci volle millionaria , realtà mollo rara in 
specie in questo secolo in cui i million! sono la mo­

neta corrente, é stala talmente disgraziata in famiglia 
che ha risoluto di vendicare o per lo meno di libe­

rare il suo sesso dalla tirannia degli uomini. Grazie 
ai suoi millioni ella fonda I' opera dell' indipendenza 
femminina. Lo slancio 6 dato ; lo segua il bel sesso. 
Sostenuto esso da questo maraviglioso lampo d'Aladi­

ll), che lo rischiara sul suo valore e lo stimola a far 
lutto ciò che è in suo potere, dispiegherà nella liz/a 
le grandi facoltà donategli dalla natura. Nil leggero 
questo libro di mad. Losguillon ognuno credo di as­

sistere allo sviluppo o alla formazione di un popolo 
del tulio nuovo che nasce por impadronirsi del mon­

do. Ma corno accade in tulli i grandi movimenti coi 
quali si sradica qualche cosa dai vecchi pregiudizi 
già avvalorali, gli dispodestali resistono, s'impegna una 
lolla, o l'antico regimo conviene elio comballa col nuo­

vo. Nell'aziono il diritto finisce di trionfare; ed ecco 
la morale del libro. 

Nel 1816, sotto il regno di Luigi Filippo, un va­

lente uomo , il visconte Giorgio di Rouchage , salito 
Milla tribuna della Camera de' pari diresse un suo di­

scorso a tutte le classi nobili d'Europa e disse loro : 
lo vi chieggo di non più lasciar soffrire le donne. — 
L'autrice sembra essere stata animata da uu simile 
sentimento. 

Noi non diremo che la tesi sostenuta da madama 
Lesgnillon ci sia sembrala evidente e incontestabilmen­

te provala; ma considerandola sotto un punto di vista 
dell'arte e dell'immaginazione, che é la sola cosa ilio 
ne sia permesso esaminare , noi diremo, che le Don­

ne fra cent'anni sono l 'opera di un distinto scrittore 
e l'espressione di un cuore pieno di fraterna simpa­

tia per tutti coloro che soffrono. La pittura che l'au­

trice fa di quelle povero figlio a cui uu lavoro fa i­

coso dà appeua un guadagno di trenlacinquc centesi­

mi per giorno è affiigente e vera , e basterebbe essa 
sola a giustificare l'eccesso della sua tenerezza per l'in­

tiero sesso. 
Il libro dello Donne fra cent'anni, vera epopea d'in­

venzione, abbonda di pagiui piene di spii ito, burlovu­

li, pittoresche, nonché di scene del più dilettevole in­

trigo; felice diversione alle forti e commoventi scene 
drammatiche, allo sviluppo industriale, artistico, finan­

ziario, economico, ed alle questioni filosofiche; poiché 
sonovi conlinuamcnle gravi dibattimenti al pari di 
quelli che si promuovono giornalmente nelle grandi ni­

zioni. Così dunque 1' elemento tragico vi si mescola 
alla commedia con le sue osservazioni pungenti e ma­

ligne ; i mariti sopratutto sono passati iu rivista nei 
loro costumi, nelle loro qualità e talvolta nel loro ri­

dicolo, e disegnali con la precisione fotografica. Cia­

scuno di noi riconoscerebbe I' originale del ritratto e 
potrebbe apporvi il nome. Con tali elementi questo 
spiritoso libro giustifica pienamente il successo cho 
ottiene. L MAUHKL. 

ACCADEMIA FILODRAMMATICA ROMANA 

Nella sera di marledi 5 corrente ebbe luogo in 
quelle sale accademiche una recita straordinaria a pa­

gamento devoluta per un'opera caritatevole, trattandosi 
di soccorrere un ottimo e benemerito Accademico che 
trovasi da più mesi afflitto da penosa e grave malat­

tia e quindi soggetto a dispendi superiori alle suo 
forze. I! concorso fu numeroso, come numerose furo­

no le oblazioni volontarie l'alte in apposito bacile nella 
sala de'retralli che pi ecede il leali o accademico, e ci 
é di soddisfazione l'accennare come fra gli oblatori .­.i 
distinse sopra ogni altro S. E. il Principe Presidente 
perpetuo dell' Accademia sig. Duca D. Pio Granali. 
L'udienza oltre aH'esS'.r numerosa fu sceltissima, per­

ché composta di eniiuenlissimi personaggi, di qualche 

famiglia principesca, di alcuni diplomatici, di altri no­

bili romani ed esteri e del fiore della Società roma­

mana. Si aprì lo spellacelo serale con la nota com­

media in 3 atti Maurizio medico del villaggio, in cui 
vi rappresentarono i diversi caratteri i sigg. accade­

mici: Cesare Vitaliani (Maurizio), Mariella Aureli (Ma­

fia), Adelaide Celestini (Marchesa di Villelilanohe), Vin­

cenzo Udina (Ferdinando di Villebìanche), Luis» Rossi 
(Baronessa), Tommaso Garroni (Btroiu), Ercole Tai­

ielli ( Landouquè ) . Compila questa si riaprì la tonda 
rappresentando la scena un magnifico giardino, nel cui 
mezzo signoreggiava il busto incoronato del sublime 
Alighieri, alla sinistra del quale in uu atteggiamento 
d'ispirazione, vestila pomposamente, siedeva ad ammi­

rarlo l'accademica sig. Clotilde Vitaliani, che appena 
finiti gli applausi coi quali fu accolto l'apparire di quel 
bel quadro ci declamò della Dioina Commedia il can­

to XXXll dA\'Inferno, ove vengono descritti i miseri 
traditori condannali al supplizio del lago che per gie­

lo ­ uvea di vetro e non d'acqua sembiante, e seguito 
dall'altro canto XXXUl cho ci descrive con una nar­

razione si terribile ed insieme si commovente la morto 
crudele del guelfo Conte della Gherardetca e do' suoi 
figli innocenti. Chiuse il Irallenjmento l'altra brillante 
commedia in 2 atti Ce'estino o Prendendo moglie ti fa 
giudizio , recitala dagli accademici sigg. Ercole 'l'al­

leiti ( Celestino Fiuuel ) , Adelaide Celestini (Madama 
Delonay), Alessandro doli. Casali (Moni. Detonai)), Ma­

riella Aureli (Enrichelta), Augusta Di­Pietro (Lucia), 
Luigi Cajoli ( Emilio ) , Leon B. Celestini (Giacomo), 
Cesare Vitaliani (Ssrvo), Gustavo Fonlemaggi (iVo(oro). 
'l'ulti nelle singolo loro parli , chi più chi meno , ed 
in specie il Vitaliani , il Toiletti , il Cajoli, l'Aureli, 
la Celestini, furono applauditi; ma chi sopra tulli in­

teressò la scella adunanza fu la sig. Clotilde Vitaliani. 
Quei canli di passiono e di dolore non poteano interpre­

tarsi in modo più sublime. Essa ci foco raccapriccia­

re rappresentandoci con verilà la sorte di quei miseri 
condannali e lo strazio dì Ugolino e de'snoi figli. Non 
potremmo dar qui un' idea della mirabile intelligen­

za del suo dire e de'stioi atteggiamenti: erasi talmente 
immedesimala nel poeta che parve ne fosse ispirata 
dal suo genio medesimo. Lo potranno testimoniare que­

gli applausi che il più delle volle interruppero il suo 
dire e quelle continuo voci di brava che quasi ad 
ogni terzina sentivansi mormorare nella sala ; ed in 
fino le grida generali che, ad onta degli usi accaije­

mici che impediscono di presentarsi al proscenio, gli 
uditori la vollero a forza rivedere chiusa la tela. Il 
pubblico andò via ben contento perchè col mezzo di 
una lieve oblazione, mentre serviva di ajuto a chi no 
abbisognava, erasi procuralo un delizioso ed interes­

sante spettacolo. Così la nostra Accidemia Filodram­

matica si vide coronate le sue fatiche, e il suo nobile 
e generoso intendimento nel porgere un ajuto a chi 
tanto di essa ne ò benemerito­ V. L. 

NOTIZIE DIVERSE 

—­ L'encomiato artista Alamanno M>relli si è pro­

posto di ricostituire la sua antica Compagnia Lombtr­

di por l 'anno 1861 e successivi. Mentre so ne sia 
completali lo l'Elenco ( del quale già fanno parte le at­

trici Giulietta Ristori , Adelaide Tessero, Anna J o b , 
Elvira Rainaccini, Adelaide Zoppetli , e col direttore 
Alamanno Morelli, gli attori Amicare Beloni , Teodoro 
Lovalo, Antonio Zerri, Enrico Ristori, Achille Job, An­

gelo Zoppetli, Riccardo Termauini ed altri ) si avver­

te chi di ragione , che il sig. Giovanni Battista Zop­

petli nella qualità di Gerente è facollizzalo legalmente 
a trattare e concludere quegli affari che possono ri­

guardare la parte amministrativa della Società stessa.— 
Il Morelli spera in questo nuovo arringo servirsi della 
cooperazione di due altri egregi che furono beneme­

riti del nostro teatro, uno come scrittore e direttore 
espertissimo, l'altro come artista sommo, quali sono Gia­

cinto Battaglia, Gustavo Modena. Il Morelli promette 
nella sua circolare che « Intanto nel tempo che corru 
» fra la pub'icazìone di questo programma e la inau­

» gurazione della Compagnia, si darà opera alla for­

zi inazione di un buon repertorio , il quale si com­

« ponga di quanto si potrà avere di meglio in Italia 
» ed all'estero , sdegnando l'orgogliosa spavalderia di 
« escludere i capolavori ed i buoni prodotti del lea­

li tro straniero. Ciò che prometto su questo proposito 
» si è una scella assennala nelle traduzioni e quale 
>i si conviene all' importanza loro ed al decoro della 
» nostra letteratura ». Facciamo voti the 1'effollo cor­

risponda ai suoi desiderii ! e che nomi di una qual­

che celebrità possano arricchire il suo Elenco fino ad 
ora troppo povero ! — 

— Un altra tomba si è dischiusa in Napoli ; un 
altro nome è scomparso dal novero di quelli che in 
quella città onoravano le scienze e le pilrie lettere. 
Sabato 26 maggio improvvisamente cessava di esistere 
GwambMista Afelio (già nostro collaboratore), egregio 

filoiofo e scrittore elegantissimo; «ninn.di rari costu­

mi, laborióso modesto egli lascia imperitura memoria 
di sé in quanti il conobbero. — 

— In lìiihya è stato rapito in olà prematura dalla 
febbre gialla il baritono Achille Mattioni. L'arie della 
musica ha perduto in lui uno de'suoi più ditelli Cul­

tori, ni e n tre egli foce bella testimonianza come 1' in­

gegno d'artista sì bene si accoppi alla virtù del cit­

tadino. Quei che lo conobbero serberanno nel «Suore 
una imperitura ricordanza. —■ 

— L'egregio sig. Ingegnere Achille Cavallini, uomo 
di bell'ingegno e d' animo filantropico, ha pubblicalo 
un Programma per l'istituzione d'una Società di Mu­

tuo Soccorso per gli artisti di musica teatrali italiani 
e loro vedove ed orfani, e speriamo che il suo pro­

getto otterrà ben presto la generalo approvazione e 
azionisti in gran numero. Ne' tempi di civiltà il ben 
essere pubblico debbo andare innanzi ad ogni cosa , 
e tulle lo classi , tutte le professioni devono sentire 
l'influenza del beneficio. 11 Programma di Statuto 
trovasi vendibile nei negozi di musica dei sigg. Tito 
Ricordi e Francesco Lucca in Milano: presso i me­

desimi esistono ancora lo module per le iscrizioni dei 
Soci , non che presso il signor Cavallini abitante iu 
contrada di Brera N. 1560. — 

— Un maraviglioso sordo­muto, Giovanni Michele 
Loscr di Regensburg , del quale han parlato molli 
giornali «sieri ed 'italiani, trovasi ora a Torino, ove 
crediamo si produrrà al Pubblico per dar saggio dei 
portentosi snoi talenti. Egli nacque da parenti poveri, 
ebbe poca istruzione , e sino al 1850 era calzolaio. 
In seguito apprese da sa 15 lingue in modo da farsi 
in esse comprendere correttamente per iscritto , cioè 
in latino, tedesco, francese, inglese, italiano, spaglino­

lo, portoghese, olandese, polacco, fiammingo e persino 
iu arabo. Ila inoltre una rara franchezza nel conteggio, 
sciogliendo mediante i logaritmi , di cui é perfetta­

mente padrone , con grande prontezza i più difficili 
problemi. Hi pure grandi cognizioni in geografia.— 

— La città di Lisbona innalzò in questi giorni un 
monumento al più grande poeta del Portogallo, a Ca­

tnoens, cantore dello Lusiadi. La sua statua è collo­

cala sopra un piedestallo ottangolare, e guarda in atto 
d' inspirazione verso il cielo : nella mano destra ha 
un rotolo, il suo poema epico che salvò notando dal 
naufragio ; la sinistra è appoggiata sul pomo della 
spada. Lo scultore che fece il monumento ha nomo 
Vittore Bastos.— 

— È comparsa in questi giorni in Francia una 
pubblicazione, frullo di un lavoro di grande pazienza, 
che ha una voga straordinaria.­ trattasi di un riassun­

to generale del bilancio dei diversi stati di Europa, 
dal 1830 al 1830 , compreso il prospetto dei debiti 
di ciascun paese , nonché delle rispetlivo forze mi­

litari. — 
— Il teatro Rossini rJi Livorno è libero pel car­

nevale 1863­61. L'accademia dei Fulgiti é propensa 
ad asscgnaro ad una compagnia drammatica di pri­

m'ordiue un adequalo compenso. 1 capo­comici do­

vranno avanzare le loro formali inchieste al sig. Pal­

miro Lucchesi agente della compagnia suddetta.— 

Col nostro N. 40 di quell'anno ci venne comunicato un ar­
ticolo di elogi per il sig. Giuseppe Branzoli giovane Maestro 
di musica e suonatore di Violino, ove si alludeva a diversa 
Musica da lui composta, e più specialmente ad un terzetto de­
dicato alla signora Luigia Cortesi, come pure ad una sua Ma­
sica composta per Teatro. Siamo grati a chi ci ha procuralo 
questa onorevole conoscenza, ed ora ci ba aperto la strada ad 
annunciare due altre cose sul conto di questo Maestro. 

Possiamo primieramente assicurare quasi con certezza, che 
la sua Opera per Teatro scritta sopra un libretto della signora 
contessa Teresa Gnoli portante il tìtolo: Torquato Tamo O Sor­
rento , verrà eseguita nella prossima estate in una gran sala 
offertagli gratuitamente, e dove gratuitamente ancora prende­
ranno parte molli valenti artisti di questa nostra Capitale. Lode 
a tulli quelli, che cooperano alio esilo di quesla Musica, e 
stendono benefica la loro destra verso uo giovane artista man: 
canle di mez«i, ma .che pieno di perseveranza, e di studio si 
accinge all'ardua carriera musicale. Ne si sgomenti i| Branzqli 
per le grandi difficoltà, che si vedrà incontro al principiare 
del suo cammino : anche un esito mediocre sarà un bel .vanto 
per un giovane di 25 anni, e ricordi che anche i prymMae­
stri di Musica hanno avuto nel loro esordire esiti poco feltca, 
e talvolta auche del tutto disgraziati. 

In secondo luogo parleremo di una brillante serata musi­
cale , che ebbe effetto in casa del sig. Giuseppe Sem la sera 
del 29 corr. Maggio in cui solennizzavasi la festa di ?. Giulia, 
onomastico della padrona di quella casa madre della giovinetta 
Giusepp na Seni dilettante di Musica e discepola della bravis­
sima Maestra sig Adelaide Alberini , che tanta rinomanza 
gode iu questa nostra città. Suole la signora Maestra in quella 
sera fare quasi direi un saggio de' diversi suoi scolari, umfi 
ad altri dilettami ; ed infatti alla presenza di un numeroso, e 
scelto Uditorio presero parte come scolari le sigg. Giuseppina 
Seni, sorelle Cam ­vali , sorelle Parisotti, il sig. Cesare Kossi­
gnani, e it dilettante Romolo Marucchi, che eseguirono va­
riala , e scella musica islruinentale e vocale cou tanta preci­
sione , ed esattezza da dover rimunerare elogi veri , e sinceri 
alla Oirctlrice maestra Adelaide Alberini. 

Il Branzoli volle per quella sera comporre ancora altro ter­
zetto fra Violino, Violoncello, e Pianforte, che venne eseguito 
dal Maestro Compositore per la parte del Violino, per quella 
del Violoncello dal professore Tramenimi , e per quella del 
piano­forte dalla signara Giuseppina Seni. Anche questo riuscì 
graditissimo , e riscosse applausi immunsi dall'Uditorio, che 
guardando con occhio di compiacenza 1' autore vedeva in lui 
una speranza Musicale. 



184 IL FILODRAMMATICO. 

CRONACA TEATRALE 
KOIMM — TeaJro di Avallo. — La «era dei due del cor­

rente ci fu dato udire una nuova musica del valente maestro 
romano sig. Luigi Moroni, intitolata­. Amleto, sopra parole del 
poeta Giovanni Peruzzini, Nel dar conto dell'esito di un'opera 
che è la prima di questo giovane compositore , non vorremo 
noi esser tanto esigenti ; e dove anche il potessimo, metterne 
in mostra i più impercettibili nei. Anzi siamo di avviso di 
non venir in modo, alcuno alla disamina di un tal lavoro, con­
tentandoci di accennare ai nostri lettori l'accoglienza che gli 
fece il pubblico, saltando a pie pari qualunque altra considera­
zione ne si potesse allacciare alla mente. E valga questa pro­
testa ancora a toglierci dall'obbligo di dover dire che che siasi 
circa la poesia del Peruzzini : tanto piti che il poeta in un'av­
vertenza posta in fronte al suo libro si e saputo mettere bene 
in guardia contro chiunque avesse osato fargli il viso dell'arine 
a'Ia semplice lettura de( soggetto da luì scelto. « Dichiaro , ei 
dice, che d»\Y Amleto del sommo Inglese non tolsi quasi altro 
che il nome ». Simile a quei così detti cantastorie, che se tu, 
o lettore, sei stato a Napoli, avrai potuto le mille volle ascol­
tare lungo la via del Molo, do/essi in mezzo ad un crocchio 
di ascoltatori leggono non so che strano guazzabuglio di versi. 
cui danno il nome di Gerusalemme liberata del Tasso, senza 
aver altro dì quel divino poema che il solo titolo. Il paragone 
So bene che non regge in tutte le sue parti , ma sendonu ve­
nuto alla penna senza eh' io ce lo avessi chiamato, 1' ho anche 
così sbadatamente scritto , che forse non saria stato peggio se 
per dare un giudizio sommario di questo componimento del 
Peruzzini, avessi riferito quello datone da una intelligentissima 
signora, che se ne spacciò lireveincilte con una specie di ana­
gramma , con molto bel garbo e senza poco strazio del poeta, 
latto detta parola Amleto?... Ma veniamo alla musica. I suoi 
esecutori furono: Filippo Coletti, Claudio; Emilia Boccherini, 
Gertrude ; Carlo Negrini , Amleto ; Caterina Decaroli , Ofelia ,­
Cesare Bossi, Nonetto,­ Giuseppe Bazzoli , Pofonio; N. N. . 

Spettro del defunto re A propositoI L'Amleto del Peruzzini, 
oltre il titolo del dramma di Shakspeare , ba anch'esso il suo 
speltro. E con ciò basta del libretto. 

L'opera si divide in quattro parti­, delle quali la prima 
procacciò al maestro tre chiamate al proscenio , e le altre tre 
invece.... ahi I.... I pezzi applauditi nulla prima parte furono ; 
la cavatina del baritono, delta da Coletti in modo mirabile, e 
massime nella cabaletta, con straordinaria potenza di voce: la 
cavatina del soprano, di coi fu applaudito il largo bene eseguito 
dalia Boccherini con chiamata al maestro , mi repressi gli ap­
plausi alla cabaletta con alcuni indiscreti sibili, che si mostra­
rono infrenabili nelle altre tre parli dello spartito: la carotina 
del tenore detta , siccome sempre , con molto sapere dal Ne­
grini, e molto applaudila , ad onta che la sua simpatica voce 
fosse stala alquanto velata Degli altri tre atti crediamo ben 
/alto non parlarne, perche il pubblico li ha disapprovati, e noi 
non dobbiamo brigarci di andarvi a pescar dentro bellezze, se 
pur vi sono, perchè tin da principio protestammo di non voler 
aggiungere ne toglier nulla al giudizio del pubblico. Solo, 
adonta della nostra prolesta , non possiamo rimanerci dal dire, 
prima di terminare, che il sig. Murimi ne è sembralo merite­
vole di moltissima lode per lo studio, per la perseveranza, per 
l'amore e per la buona volontà, che costantemente lo scorsero 
nel rivestire di note circa settecento versi di vario metro e piò 
o meno rimati che compongono un'opera intitolata: Amleto. La 
scintilla del genio siamo sicuri gli si desterà in altre opere 
che potrà fare, sendo giovanissimo, e intanto duri nella mede­
sima costanza e perseveranza , perchè anche queste sono doti 
indispensabili per un compositore novello. L'esecuzione fu com­
mendevole, anche per le seconde parli e pe' cori. Termineremo 
con un particolare elogio alla signora Boccherini, per aver ese­
guilo la parte affidatale con molto impegno e molto sfoggio 
di voce. 

Teatro T'aito — Drammatica compagnia Bellotti­Bon. — Sie­
gue il pubblico ad accorrere piuttosto in buon numero per go­
dere delle sceniche rappresentazioni che questo solerte Capo­
comico gli oltre. Lunedì 28 Maggio assistemmo alla recita del 
capo­lavoro in cinque atti di E. Scribe Un bicchier d'acqua, 
di cui tralasceremo di dire ciò che trovammo di censurabile, 
sia dal lato della esecuzione, ove dovemmo tollerare qualche 
primario attore fuori del suo posto, sia da quello ilei vero co­
stume dell' epoca, ed in questo merita però una lode speciale 
la simpatica De­Marlini per lo sfoggio de' suoi abiti , per la 
ricchezza de'suoi ornamenti. — Il seguente Martedì fu dato 
Vii curioso accidente dell'immortale Goldoni, seguito dal nojnso 
scherzo di Labiche Un Dente, — Mercoledì l'altro capo­lavoro 
in cinque atti di Scribe Una catena. — Giovedì la guardia 
notturna di Dresda del Castelvecchio. — Sabato 2 Giugno poi 
ci fu presentala una novità con la novissima commedia in quat­
tro atti di Davide Chiossone, autore drammatico molte volte 
applaudito su queste scene per talento, dottrina , sana murale. 
immancabile ettetto scenico , che porta il titolo : Un uccella di 
rapina. Questi è un usurajo che spoglia una vedova cieca, e sic­
come a ques o uccello di rapina verrebbe una eredità se que­
sta disgraziata vedova Don avesse una figlia, così col mezzo di 
un suo complice tenta rapirla. Ma però egli che volea colpire 
fu colpito per le cure di un dottore oculista, il quale vegliando 
alla salvezza della vedova fece trovare all' appuntamento in 
cambio della figlia dì lei, quella deli' infame usurajo Questa 
commedia applauditissima nei primi due atti , non riuscì negli 
altri due quale il pubblico attendevasi da uuo scrittore che è stato 
capace di opere migliori e che nell' arte drammatica italiana 
colloca oggi uno dei primi posti. Al sig. Cesare Hossi era stata 

' affidata la parte del protagonista e vi fu, come sempre, applau­
ditissiino. Egli può reggere col suo talento al confronto di va­
rie celebrità che riuniscono il ruolo di caratterista e di pro­
miscuo. La De­Martini fu impegnatissiina , ma la sua parte fu 
di peso troppo grave per le sue giovani spalle. Il mentitore ve­
ridico chiuse la serata — Domenica avemmo Le gelosie di Lin­
doro di C. Goldoni e Mia moglie e il mio ombrello — Lunedì 
il nome di B^llotli­Bon avea richiamato in questo teatro una 
folla straordinaria di spettatori, poiché grande è la stima ch'egli 
gode presso il nostro pubblico per la sua rara valentia, e per 
la sua solerzia e dispendio nel procurarci novità, quali però in 

uesta stagione riescirono finora di pochissima o niuna sod­
isfazione. La commedia in tre atti II marito detta vedova e lo 

scherzo del Sonzogno Un laccio amoroso, furono il suo campo 
di applausi. Ci diede in fine per novità una follìa drammatica 
di Labiche, intitolala: La signoi'a dalle calze azzurre Noi per 
rispetto al Belletti Bun a di cui beneficio fu dato questu aborto 
francese tralasceremo di parlarne. Acrennerem» solo che due 
grossi cani i quali hanno parte in questa reale follìa col loro 
agitar la coda ed altri movimenti caneschi mossero l'ilarità 
dei numerosissimi spettatori. Il Bellotti­Bon al termine della 
produzione avendo dimandato al pubblico di essere applaudilo, 

il pubblico dimenticò allora quella brutta fottìo ed applaudì al 
tuo simpaticissimo attore , dal quale spera però di non aver 
più simili regali. — Martedì fu applaiiditissimo il Rossi nel 
dramma in Ire atti di D. Chiossone Cuor di marinaro e fu 
disapprovata un' altra commedia in un atto novissima del sud. 
sig. Labiche col titolo : Il signor vostra figlia. — Mercoledì 
// sistema di Giorgio di Gherardi Del­Testa e l'altra commedia 
in due atti del giovane nostro conciltadino sig. Ludovico Mu­
ratori Fidarsi e bene non fidarsi i meglio, che furono di com­
mune soddisfazione. — Domani a sera la commedia in tre atti 
di C Goldoni: ■/( Burbero benefico, e la farsa.­ Bilgardo e la 
sua cameriera. — Nel prossimo Lunedì avrà luogo la benefi­
ciala dell'attore Cesare Hossi con la novissima commedia inti­
tolata: In noi tiessi la scusa altrui ; questa verrà seguita dalla 
farsa: La scommessa. 

F e r r a r a — L'Araldo continua ancora a fanatizzare con 
la Isabella Galletti , Mazzoicni, e Zacchi. Il ballo I Bianchi e 
/Veri del celebre Rota venne qui riprodotto dal Bini, e fece un 
incontro straordinario per merito della Silvioni Elisa , dello 
Schiano, del Vigano e del Bini, che furono esecutori meritevo­
lissimi ili lodi e di chiamate. Tutti i quattro ballabili che lo 
compungano vennero acclamati , ed il Bini fu più volte evo­
cato al proscenio Così la prima coppia danzante nel suo passo 
a due. Ma ehi s'ebbe maggiori encomi, fu la Galletti­G ianoli, 
che mercè la grazia del suo canto affascinò il pubblico con la 
romanza dell'atto quarto, con cui esorta i Negri alla emanci­
pazione. In questa scena lo Scoiano agì con tale forza di sen­
timento, che confermò la fama , che du lungo tempo ei gode 
di artista valente e distintissimo. I Ferraresi in somma hanno 
tale spettacolo, che supera di gran lunga ogni lor desiderio. 

Napol i — Le susseguenti rappresentazioni della ieonora 
di Gasman (alias Favorita), dice il Nomade, hanno fallo sem­
pre meglio gustare le varie bellez/.e di questa musica. Scritta 
per un pubblico che ama a preferenza lo spettacolo, la pompa 
dello strumentale e le fucili e saltellanti melodie, essa non 

f iresenta colpa nòdi soverchio,artificio, né di inopportuna frivo­
ezza, poiché la musa italianissimu del Dooiztetti non sagrilìcò 

mai le sue pure ispirazioni alle perigliose esigenze della scena 
francese. Non è del nostro intendimento venir qui noverando 
in minuta rassegna le singole bellezze del lavori) ; ma però 
non vogliamo tacere, che in esso son pezzi di mirabile fat­
tura , e che possono a buon diritto allogarsi fra le più splen­
dide gemme della musica italiana. Quanto agli artisti, le prime 
lodi sono dovute alla signura Vera­Lorini (romana) ed al ba­
ritono Guicciardi. tirala ci parve la voce del debuttante te­
nore sig. Bertolini che canta con espressione ed arte ; ma puco 
estesa e non sempre eguale. Gli altri lutti, meno i cori e f or­
chestra, cooperano alla buona riuscita dell'opera. Nelle sere 
seguenti l'opera andò ancor meglio. Nel grazioso balletto del 
Fusco II mulatta, con musica gaja e graziosi del (jiaquinto , 
la Hochelman, la De Rossi , e Walpot godooo i compri ap­
plausi della claque. — Il 26 Ma.'gio fu data la Violetta del 
Verdi con la Ruggero­Antonìoli, il tenore Bertolini, il baritono 
Capurro ed è andata discretamente II pubblico volle mostrar 
loro il suo sentilo gradiineulo. — Ai Fiorentini il Salvini fu ri­
colmato da infinite ovazioni nel Saul: nel quarto e quinto atto fu 
inarrivabile, benché in qualche punto ci pane esagerato. Si è ri­
petuta la Zatirà del Voltaire ma gli applausi sono scemati del 
50 per cento, né ciò dee recare meraviglia alcuna. Il Lapidario 
col Salvini dato il 25 Maggio lini tra iischi. Il dì seguente fu 
dato /( ritorno dei marito , nuova commedia in quattro atti di 
Mario Uchard , tradotta , e s' ebbe fiasco e meritato ad onta 
del fiore della compagnia che vi avea parte , cominciando dal 
Salvini. Si persuada 1' impresa che oggimai volendo ricorrere 
al repertorio straniero , bisogna scegliervi l'ottimo e non qua­
lunque cosa capiti alle mani. L'azione di questa commedia si 
riduce alle pene di una moglie, ai dispiaceri del marito, ed al­
l' ingratitudine dell'amante. La sera seguente venne riprodotto 
il lavoro di Scribe e Legotivé Dita di fata con vari segni di 
approvazioni. Il Lunedì ricomparve il vecchio dramma // se­
greto e passò senza biasimo e senza lode. Martedì fu ripetuta 
per la terza volta la Zaira. — Il Teatro iVuaiio è deserto tutte 
le sere ; ne poteva avvenire diversamente. P. veri artisti 1 Po­
vero Duca di Scilla! Quindi vi ha fatto novellamente capolino 
Emani recando seco una nuova primadonna, ma... — Alla Fenice 
si è prodotta ttoa nuuva opera semiseria del maestro Lomliardini. 
Ecco ciò che leggiamo nel Diorama : \Non essendovi state in 
questa settimana novità nei teatri di maggior levatura , parle­
remo del nuovo spartilo del maestro Lombardini , che nelle 
sere che si è dato è stato sempre applaudito e festeggialo 11 
Lombardini avea bella fama come maestro di canto, e varii 
suoi pezzi per camera appalesavano il suo gusto non comune 
nello scrìvere musica. Ma con questo suo Spaccalegna ba dato 
a divedere esser ben alto a scrivere musica per leairo. L'aria 
del bullo al primo atto, la canzone del bar tono, il tinaie del­
l'atto medesimo, e soprattutto l'adagio del finale del secondo 
atto, e l'aria del soprano, per non dire di altri, sono pezzi cho 
rivelano coltura ed ingegno in chi li sci sse. Insomma è mu­
sica facile spontanea motivala italiana. Ecco uu atiro maestro 
che cacc a il capo e si mostra con nuore nella palestra teatrale. 
Ma gli daranno mano ad avanzarsi 7 Rispondano per me Vice­
conte, Serrao, Vespoli, i quali sebbene tanto applauditi al Fondo 
sono rimasti obll.it: I Ma per tornare allo Spaccalegna, e per 
toccar della esecuzione, direno la prima donna Clementina de 
Vero esser troppo per quel teatro. Lodevoli eziandio il bari­
tono Francesco Corona, Savnja tiglio, e de Sanno altro bullo. 
Si abbia dunque il maestro Lombardini la nostra lode siuccra, 
e segua con coraggio nella bene incominciata carriera, 

T o r i n o — Poco di nuovo e non molto di buono, dice il 
giornale teatrale Le Scintille, abbiamo da registrare nella cro­
naca de' nostri teatri. — Al Gerbino proseguono gli ottimi in­
cassi quando il primo attore Ernesto Rossi che ci ha dato due 
repliche dell'O/W/o e il 23 Maggio l'Oreste per beneficiata del­
l'attore Piccinini. ­ Ripetere quel che le tante vulle abbiamo 
avuto occasione dì dire del Rossi sarebbe per lo meno ozioso. 
Quel che giova pi itlosto constatare si è che la drammatica 
compagnia poni/ini, che gode fama fra le migliori, a ben giu­
dicarla, non è tale che per hi sola presenza del Rossi. Toltuoc 
il primo attore, che resla ? Sappiamo che Cesare Dondini nella 
commedia , ed il Piccinini nelle sue parti sono buoni attori ; 
ma sappiamo del pari che i difetti della Pedretti e la falsa 
scuola del Diligenti ci divengono sempre più insopportabili , o 
che lo slesso Achille Dondini, che è senza dubbio un buon at­
tore, col suo più che patelico , col suo molle modo di fur lo 
spiritoso, finisce sempre per annoiarci sufficientemente bene. — 
In questi ultimi giorni abbiamo avuto l'annunziato nuovo dram­
ma io 3 alti ed in versi del giovane autore Leopoldo Mareueo : 
Marcellino Premettiamo che non possiamo darne un parlicnlariz­
zato giudizio, perchè non si è rappresentato che una sola sera 

j ed in quell'unica rapprescnlazinne non abbinili potuto bene 
j udirlo. Lo abbiamo però urlilo abbastan/.n per giudicare che 

la produzione piaciuta sarebbe assai di più se il Russi avesse 
i 

eseguita la parte clic fu molto male affiliata al Diligenti, se 
nella compagnia vi fosse un' attrice preferìbile alla tramonti 
per le parti di amorosa ed ingenua, se infine il dramma fosse 
stato messo meglio in iscena D'altronde la produzione fu ap­
plaudita, ed il Marenco fu chiamalo al proscenio alla fine del 
prim' atto, due volte dopo il secondo atto, e due altre volte ci 
pare dopo il terzo i non sappiamo dunque perchè non ne 
avesse lungo una seconda rappresentazione. Che lo stesso Ma­
renco, invitato a recarsi a Torino dalla provincia quando non 
era piò in tempo per poter assistere almeno ad una prova, 
l'avesse impedita ? Ad ogni modo il dramma dev' essere ri­
prodotto quanto prima «1 Carignano, ed allora ce ne occupe­
remo di proposito. Per ora accenneremo che il soggetto vo­
leva esser tratto piuttosto in pro9a, il che non toglie che il 
Marenco l'abbia potuto rivestire di bei versi­, che l ' è dell'in­
teresse , un magnifico punto di scena alla fine del primo allo, 
una bella e poetica definizione dell'amore nel secondo atto , è 
che solamente dalla fine di quest'atto la condotta del dramma 
ci par die vada perdendo alcun che nel campo del verosi­
mile. — Il lavoro è per altro pregevole , ed il Marenco ne si 
svela sempre meglio per un ingegno meritevole di stima e d'in­
coraggiamento. 

AJi» — Le rappresentazioni del Faust fur0no7|ln qnesto 
lungo interrotte dal buttafuori, che in mezzo alla terza rappre­
sentazione venne ad annunziare, cho gli'artisti ricusavansi di 
seguitare , perchè non erano pagati e che perciò il pubblico 
rimaneva in libertà di andarsene. 

M o n o — In una sera dopo il teatro il celebre tenor» 
Tainb rlick fu festeggialo in questa città con una serenata dai 
coristi , i quali io segno di riconoscenza vennero quindi invi­
tati da lui ad una lauta cena. In grazia di ciò i coristi nel 
giorno dopo gli presentarono una corona d'alloro; ma il Tarn­
berlick per non esser vinto da essi in cortesia lasciò ai mede­
simi l'intera paga di una recita che monta alla scolma di 
franchi 2500. — Ora di cesi che questo celebralo artista abbia 
Hrmalu una scrittura di otto mesi per Rio Janeiro coll'emolu­
mcnio di '2D l.UOl) franchi .­ tutta magica virtù del sup famoso 
Do diesis!!I 

Pur lg l — La Semiramide dell'immortai Rossini che si sta 
provando al teatro dellOperu con le sorelle Carlotta e Bar­
bara Marchisio si darà a quanto sembra alla fine di Luglio. Il 
celebre Maestro assistè ai! una sola prova e questa gli bastò 
perchè all'udire le Marchisio sciamasse : Or mi pare proprio 
di ritornare agli anni di qiofentU e di rivivere nell'età dell'oro 
dell'arte. — Il maestro Vittore Masse In musicalo un libretto 
della celebre attrice francese Agodina Brnhan col titolo : Spe­
ranza. — Una gentile italiana, la moglie del conte diGrandval, 
hi fatto rappresentare ai Bnujfes­ParUiens una sua operetta in­
titolata: Le Sou de Lise. Questo soldo di Lisa non e uu soldo 
ordinario,­ ma è un consiglio è un oracolo. L'argomento non 
è complicatissimo ne abbastanza utile per fare una piccola pro­

' finzione ragionevolmente concepita , gajaniente scritta e assai 
interessante. La musica ne anche abbonda di motivi salienti e ori­
ginali , e il canto viene troppo spesso coperto per il romore 
dell orchestra, L'autrice ha voluto mostraici il suo gusto parti­
colare per i tromboni e per lo cornette a chiavi — Dicesi che 
Calzado sarà detroniz/.iitodal posto di direttore del teatro italiano 
e che la direzione dì questo leairo, come quella di ll'Opèra, ver­
ranno attillate al principe Ponialowsky — Alessandro Dumas è 
accompagnato nel suo viaggio intorno al globo da un fotografo, 
tre compositori e uno stampatore. onde poter fare tosto com­
porre le relazioni del suo viaggio che durerà IS mesi. Due vo­
lumi al mese d'impressioni di viaggi formano 30 volumi. Che 
si vuole di più ? — La nuova partitura del principe Ponia­
low­ky Pierre de' Medici» verrà quanto prima pubblicata in 
questa città tradotta in italiano. — Per Iniziativa del suddetto 
principe l'oniatnwski si è qui formato il Cercte de t Union Arti­
stique, il cui scopo sarà di stabilire delle iclazioni fra gli ar­
tisti e le varie ..lire classi della Società , e di provvedere al­
l'esecuzione delle opere nuove de' giovani compositori. Nel nu­
mero de'membri del Comitato del Circolo vediamo i nomi di 
Rossini, Verdi, Meyerbeer, .tterc.id.ante e l'acini. — E' giunto 
in questa cillà il celebre coreografo italiano Giuseppe Bota il 
quale è vernilo ad un accomodamento con I' amministrazione 
dell'Opera e non resta che a lissar I' epoca per rappresentare 
uo suo ballo su questu scene. 

V i e n n a — Il maestro Dcs'aur fece rappresentare sulle 
scene del teatro Imperiale di Vienna la sua nuova opera co­
mica in due alti intitolai a : Domingo , che procuiò soltanto 
qualche chiamata al coni positure, penile la non piacque mollo 
ne per parte della compiisi zione, ne per quella della esecuzione. 

Co» permesso de''Governi di Napoli, Sardegna, Parma, 
Modena ed altri dell' Italia dell' Europa ed America. 

Riicromandito per ì più notabili Dottori di tutti ipaesi. 
Questo specifico è efficacissimo per In guarigione delle pia­

ghe, ulceri, tumori! per tutte le malattie della pelle, articola­
zioni rigide e contratte: ha una tale assimilazione con il san­
gue e di tal maniera s'identifica cou questo fluido vitale che 
circola con esso, rimuovendo le materie morbose, e purificando 
e curando le parti inferme. Composto di balsami ed erbe rare 
e preziose la sua virtù curativa è certa e sorprendente rapida. 

Nessuno deve considerare la sua infermità come incurabile 
mentre può servirsi di questo ungoento, il quale ha guarito 
migliaia di persone come coloro che leggono i giornali avran 
veduto nella relazione quotidiana ohe ne fanno delle dette cure. 

In tutti i paesi, i più celebri Dottori hanno dato la prefe­
renza a questo Unguento o raccomandatone l'uso anche nei 
casi più gravi e disperati. 

Ogni vasetto va accompagnato di una istruzione in italiano 
indicante il modo di farne uso. 

La vendita è in Napoli Strada S. Giacomo num. 28 e S. Ma­
ria Nuova num. 37 e 38, al prezzo di 45 grana il vasetto pic­
colo contenente un oncia; 11 carlini quello contenente tre oncie; 
e 18 carliui quello di Bei oncia. 

Mtl.tUtUA 
I cupi avvolgimenti del gnossio laberiuto 

Se non strigava":! primo, non sana il mostro estinto; 
Del teatro al poeta, e al genere che tratta 

Del mio secondo il nome in pratica s'adatta; 
Uiiitier, lettor mio bello, non è da voi lontano, 

E vinco se scommetto che lo teoete io mano. 
Spiegazione della Sciarada precedente Osi­ride. 

W»n\ ­ Onlln Tipogvufla l'ovestte. Il Direttore rcgpoMs­nlille ■ VIVI i:\ZO CONTI. 
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